
e assise del Pdl che si
aprono stamane non sa-
ranno certamente le “co-
miche finali”. Così infat-

ti aveva definito la prospettiva
di unificazione tra An e Forza
Italia quando Berlusconi la
lanciò come ineluttabile tra-
guardo, nell’atmosfera eccitata
del predellino di San Babila,
nel non troppo lontano novem-
bre 2007, l’altro dei contraenti,
quel Gianfranco Fini assurto
di lì a poco a rivestire
la terza carica dello
Stato. Nessuno se ne
è ricordato in queste
settimane nell’infor-
mazione politica ita-
liana, così maestra di
selettive dimentican-
ze e di eccessi miste-
riosamente rispetto-
si; e tuttavia quell’i-
niziale scatto di nervi
non appare nei fatti
aver perduto del tut-
to la venatura scetti-
ca, se non una so-
stanziale incredulità.

IIll ddiissccoorrssoo dell’am-
mainabandiera di Al-
leanza nazionale è
sembrata infatti per
l’onorevole Fini l’oc-
casione per prefigu-
rare una collocazio-
ne autonoma (quella
cioè di una tendenza
laica e forse laicista,
oltre che “costituzio-
nale”) nel crogiuolo
politico già speri-
mentato con succes-
so alle elezioni di un
anno fa.
Certo il potere, il go-
verno, la maggioran-
za sono un cemento
particolarmente effi-
cace (con magari la
speranza di una suc-
culenta eredità): e
non va sottovalutata
la straordinaria ge-
nerosità carismatica
del presidente del
Consiglio, attento da
sempre a coltivare
seduzioni intellettua-
li, a solleticare ambizioni per-
sonali e legittimi interessi. E
comunque, per opera soprat-
tutto sua, le nomenklature po-
litiche appaiono arrivare quasi
a rimorchio della “fusione cal-
da” degli elettorati di riferi-
mento. Forse, se è lecito l’acco-
stamento, l’esatto rovescio del-
la medaglia di quella “fusione
fredda”tra soli gruppi dirigen-
ti che ha segnato gli esordi e le
prove stentate e talvolta artifi-
ciali del dirimpettaio Partito
democratico.

L
Il Popolo della libertà arriva al
sigillo formale e trionfale, ol-
tretutto impermeabile (almeno
secondo i sondaggi) alle rica-
dute di una crisi finanziaria
tanto inaspettata e altrettanto
incattivita: eppure, fatta dove-
rosamente la tara alle adula-
zioni di corte che non manche-
ranno in queste giornate, l’in-
terrogativo forse più scomodo
e meno frequentato per quel
che riguarda le dinamiche di

blico delle religioni, la crisi fi-
nanziaria e i prezzi umani del-
la globalizzazione, interroga-
no anche il particolare caso
italiano in forme mai cono-
sciute prima. E semmai fanno
intravedere un svolgimento fu-
turo, culturale prima che poli-
tico, che archivia definitiva-
mente le categorie del passato.
Forse è davvero prematuro, ma
non è da escludere che nel
prossimo avvenire il conflitto,
la competizione e l’eventuale
compromesso si situi sul bino-
mio Destra e Centro, con la Si-
nistra condannata a una con-
dizione minoritaria e progres-
sivamente sempre più residua-
le. E forse il dubbio è venuto
sinora soltanto a Franceschini.
Lo si coglie nell’angoscia con
la quale rimotiva le sue truppe
e richiama alla partecipazione,
alza i toni della polemica e ap-
pare indirizzato a massimizza-
re il voto della sua parte di
campo, combattendo l’asten-
sionismo sfiduciato. Se neppu-
re la crisi economica porta ac-
qua al mulino dell’opposizio-
ne, non si nasconde il rischio
che il partito di cui porta la re-
sponsabilità pro tempore sia
costretto a un ruolo davvero
seconDario…
Tutto questo non turba oggi il
battesimo del Pdl, semmai in-
fastidito soltanto dall’incogni-
ta della Lega e della sua mobi-
lità manovriera. E tuttavia l’in-
conorazione di un leader dav-
vero insostituibile può sì radu-
nare sotto il suo mantello
frammenti e storie differenti in
un contenitore di successo. Ma
non può cancellare le linee di
faglia di cultura, di territorio,
di azione politica che il suo ca-
risma personale riesce ad attu-
tire e a far convivere ma che
appaiono comunque destinate
ad emergere.

SSoonnoo lliinneeee di frattura già ben
oltre le vecchie appartenenze,
ma è difficile supporre che il
confronto, ad esempio, tra “li-
beristi” e “sociali” non sia alla
lunga gravido di conseguenze.
E anche l’altro motivo di sfida
tra “individualisti”e “comunita-
ri” farà sentire il suo peso, no-
nostante l’anarchia sui valori e
la proclamata “libertà di co-
scienza”.
Talvolta riesce la conciliazione
degli opposti (come il federali-
smo prefettizio sentinella delle
banche). Ma comporre al pro-
prio interno le culture compe-
titive tra loro in un futuro già
vicino funziona solo fino a
quando si può esporre al popo-
lo, come nel lontano Medioe-
vo, il “corpo del Re”.

lungo periodo sarà sicuramen-
te il grado di consenso alla ten-
denza di semplificazione del
terreno politico nella forma-
zione di due soli schieramenti.

UUnnaa tteennddeennzzaa non nuova,
emersa al tramonto della pri-
ma Repubblica e poi coltivata
con molta cura per via referen-
daria e maggioritaria e poi
concimata artificialmente con
leggi e meccanismi elettorali

sempre più strin-
genti, nell’illusione
di trapiantare il bi-
nomio progressisti-
conservatori tipico
di altre democrazie
europee. Un modo
insomma più mo-
derno e illuminista
di omologare con
contenuti e protago-
nisti ben diversi
quell’antico e so-
stanziale “bipartiti-
smo imperfetto”
(tra Dc e Pci) che
aveva contrasse-
gnato, e sempre in
presenza di un si-
stema proporziona-
le, il primo mezzo
secolo di storia re-
pubblicana. Non
dovrebbe mancare
quel minimo di cul-
tura storica che in-
terpreti l’esperienza
politica passata co-
me un conflitto e
una competizione (e
talora il compro-
messo) tra Centro e
Sinistra, con una
Destra culturalmen-
te ai margini e tutto
sommato residuale.
A vent’anni esatti
dalla caduta del
Muro appare obso-
leto il tentativo di ri-
proporre il duali-
smo Destra-Sinistra
con reciproche le-
gittimazioni. E men-
tre sembra ormai
avviata verso un de-
clino irreversibile e
senza gloria quella

“egemonia culturale” di cui ha
continuato a bearsi una sini-
stra sempre più afona e inca-
pace di trovare parole nuove
oltre il linguaggio e la pratica
stereotipata del “politically
correct” stupisce che finora
nessuno si sia posto nemmeno
un  dubbio sull’evoluzione na-
turale del quadro politico.
Proprio i contesti internazio-
nali, le sfide inedite sull’ener-
gia e sulla bioscienza, il peso
crescente di nuovi attori mon-
diali, la ripresa del ruolo pub-
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l binomio europeo progressisti-conservatori è un illusione. La vera competizione sarà con il Centro

Diventerà un partito di destra
di Giuseppe Baiocchi

Nel nuovo Pdl
si scontreranno
“liberisti” e “sociali”,
ma anche la divisione
tra “individualisti”
e “comunitari”
farà sentire il suo peso,
nonostante la presunta
anarchia sui valori

 


